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Nostro servizio 
BOLOGNA — Sterminata e 
caotica nonostante le molte 
ripartizioni ed etichettature, 
sovraffollata fino al groviglio 
d'opere e d'autori, inestricabi­
le, questa mostra «L'informa­
le in Italia», che ha avuto una 
lunga gestazione e che resterà 
aperta fino al 20 settembre su 
i due piani della Galleria d' 
Arte Moderna, è stata dedica­
ta al critico e storico dell'arte 
Francesco Arcangeli la cui i-
potesi di «ultimo naturalismo* 
dentro l'esperienza informale 
risulta ancora cuore, respiro 
e grido d'amore e di morte au­
tentici dentro la foresta del 
percorso allestito. Ma non 
credo che Arcangeli, che era 
tanto appassionato ma anche 
cosi intransigente cultural­
mente e portato alla furia, a-
vrebbe gradito questo pastic­
ciaccio. In catalogo, ricco e 
documentato, ci sono due sag­
gi introduttivi di Renato Ba­
rili! e di Franco Solmi e una 
serie molto articolata di con­
tributi su correnti, autori e 
luoghi dell'informale italiano. 
Le opere sono più di 300 e gli 
artisti, pittori, scultori, ope­
ratori vari, sono più di 120. Al 
primo piano della galleria so­
no stati sistemati gli informa­
li primari, «caldi» o «freddi» 
che fossero, spaziali e nuclea­
ri; ultimi naturalisti; artisti 
del segno e della materia. Al 
secondo piano hanno trovato 
posto gli sviluppi dell'infor­
male in un allargamento smi­
surato e di mercato della sua 
influenza fino ai giorni nostri, 
inglobando e riciclando ricer­
che e opere che sono, invece, 
di radice comportamentale, 
concettuale, di arte povera e 
di happening; l'aggancio, in 
corsa, estremo è fatto con la 
transavanguardia qui presen­
te con uno squallido telerò a 
trittico di Mimmo Paladino, 
«Cena» del 1978, e con una ne­
bulosa di colore a metraggio 
di Nicola De Maria. 

A che servono tante schede 
ed etichette quando, in questo 
fittissimo secondo piano ri­
troviamo, come in un merca­
to delle pulci, gli scampoli 
neoavanguardistici di tutto 

3uel che è successo, o quasi, 
opo l'informale degli anni 

Cinquanta? E dove Mario 
Schifano, che è di radice me­
tafisica-pop, con la sua luce 
smaltata tra cielo e mare 
strizza l'occhio alla fiamma 
del gas che esce dal fiore di 
fuoco, di radice arte povera e 
happening, di Jannis Kounel-
hs? È un esempio ma si po­
trebbe andare avanti a lungo. 
Parlando dell'informale, che 
non si può chiudere in un ma­
nifesto o in una dichiarazione 
di poetica, Renato Barilli dice 
che di esso è tipica la forma 
sfrangiata, «aperta». Giusto. 
Ma quanto aperta e fino dove? 

Nel 1963, a Livorno, vidi 
una mostra dedicata all'infor­
male fino al 1957, curata da 
Maurizio Calvesi e da Dario 
Curbé che bloccava tempo­
ralmente ìdw, ricerche, espe­
rienze, opere e autori con ri­
spetto della verità esistenzia­
le dell'informale anni Cin­
quanta e con estrema chiarez-

Concettuali, arte povera, happening e 
avanguardie degli anni Cinquanta: 
300 opere raccolte ed esposte nella 
mostra bolognese suir«Informale 
in Italia». Eppure mancano tanti grossi 
nomi e gli altri danno l'impressione 
di un ammasso di macerie 
e di un caos senza senso. Perché? 

Il pasticciaccio 
za, non disdegnando di rende­
re il «clima», il fiato caldo di 
3uegli anni grandi e terribili, 

i trascinanti passioni politi­
che e sociali e di paurosi sco­
ramenti e isolamenti nel mon­
do. Dice ancora Barilli che 1' 
informale nasce, sull'orrore 
atomico, dal rifiuto delle i-
deologie e del geometrismo 
razionale legato all'espansio­
ne della società industriale; 
ma che nei grovigli atomici 
dell'entusiasmo nucleare dei 
milanesi Baj e Crippa e, so-

firattutto, nei geniali ambien-
i freddi modellati dalla luce 

spazialista di Lucio Fontana, 
vede oggi, non lo vedeva ieri, 
la premonizione dell'odierna 
e futuribile dimensione elet­
tronica. 

Sostiene anche che le pie-
truzze e i fori e i minerali di­
sposti a spirali, a orbita, a 
raggiera sulle sue superfici 
da Lucio Fontana hanno costi­
tuito gli spartiti suonati da un 
protagonista della «land art», 
come il nordamericano Ro­
bert Smithson che scava, rac­
coglie, trasporta e spiana col 
trattore gigantesche spirali 
su giganteschi territori (al 
culmine dell'informale freddo 
e tecnologico) Con una veloce 
immaginazione critica di que­
sto tipo si può stravolgere tut­
to e trovare spartiti anche do­

ve musica non e e. 
E nelle sale della Galleria 

di Bologna opere come sup­
porti di materia informe, non 
informale, ce ne sono.tante, 
ma musica assai poca. È stra­
no che a dei crìtici di occhio 
cosi attento e pronto, come 
sono Barilli e Solmi, sembra 
sfuggire, in questa mostra, 
che proprio la qualità e l'e­
nergia esistenziali della ma­
teria fanno «l'opera», cui giu­
stamente tanto teneva da vec­
chio europeo e bolognese, Ar­
cangeli; e che quando questa 
qualità e questa energia non 
ci sono le opere formano un 
ammasso senza senso e nau­
seante come se il corpo vivo e 
sanguinante della ragione esi­
stenziale e storica si decom­
ponesse per violenza fatta da-
\anti ai nostri occhi. Per mo­
tivi che sono in parte quelli di 
Arcangeli e in parte assai di­
versi, il nucleo centrale e an­
cora vitale e appassionante di 
questa mostra ancora oggi 
m'è sembrato quello che è 
fatto dagli ultimi naturalisti, 
Mattia Moreni, Ennio Morlot-
ti, Sergio Vacchi, Pompilio 
Mandela, Leoncillo; dalla ma­
teria poverissima che Alberto 
Burri restituisce alla coscie;--
za come disseppellendola sot­
to strati e spressori abitudina-

I ri e inconsci, dagli «scontri di 

situazioni» di un informale co­
me Emilio Vedova che non si 
rassegna alla «fine della sto­
ria», anzi, cerca coraggiosa­
mente, disperatamente di col­
mare il vuoto, o gli orrori del­
la storia, in un corpo a corpo 
nello spazio che scarica sulla 
tela, in un grande combatti­
mento di segni, un'energia 
che non trova concretamente 
nella società i canali dove 
scorrere come energia rivolu­
zionaria. 

Anzi, giacché si sono voluti 
documentare gli sviluppi del-
l'informr'e perché non far ve­
dere proprio quelle strade o 
quei cunicoli che fino ad oggi 
hanno scavato proprio gli in­
formali primari, ultimi natu­
ralisti magari fino al ritrova­
mento della storia? E, poi, 
perché non far vedere meglio 
e più distesamente un Cagli, 
un Afro, un De Vita, un Santo-
maso, un Arnaldo Pomodoro, 
un Novelli che sta al principio 
informale segnico, lui sì, di 
tante cose, un Perilli, un Gio* 
Pomodoro, uno Spazzapan, un 
Mastroianni? Perche non 
mettere Mafai, Corpora, 
Francese, Fieschi, Zigaina 
che hanno avuto mementi e 
situazioni informali di straor­
dinaria qualità? 

Arcangeli dedicò agli ulti­
mi naturalisti della Padania 

— e ultimo valeva come un* 
ultima possibilità umana —, 
oltre a numerosi saggi in ca­
taloghi, due testi fondamenta­
li: il primo, nel 1954, apparso 
in «Paragone» col titolo «Gli 
ultimi naturalisti»; il secondo, 
sempre in «Paragone», nel 
1957, «Una situazione non im­
probabile» dove il critico apri­
va il nucleo iniziale ma allun­
gava l'occhio alla «action 
painting» americana di Pollo-
ck. De Kooning, Gorky, Tobey 
e all'europeo Wols. Dire che 
molti pensieri di Arcangeli 
siano non solo formati ma 
cresciuti, con partecipazione 
sentimentale struggente e pa­
tetica, sul lavoro di Ennio 
Morlotti è cosa ben nota. Og­
gi, a rivedere le opere dipinte 
da Morlotti, nel suo amoroso e 
drammatico incontro-scontro 
con la natura (lombarda), quel 
che colpisce è la tensione esi­
stenziale, il tuffo nella mate­
ria fino a lasciarci l'impronta. 

Diceva Arcangeli di Mor­
lotti: «Un suo quadro è un 
grande periodo immediato, e-
tnozionante, che preme su di 
noi, subito». E ancora: «Il pit­
tore sta dentro la vita senza 
esser costretto a definirla, se 
non tacitamente». In Morlotti, 
e in vario modo in tutti gli in­
formali naturalisti primari, 

Domani 
Rod Steward 

a Misano 
Uod Steward farà solo con­

certi «balneari». Per l'esattez­
za: Misano Adriatica (3 luglio) 
e Tirrenia (6). 11 primo concer­
to sì tiene nell'autodromo di 
Santamonica, in un parco di 
quarantamila metri quadrati, 
creato apposta per accogliere 
fino a 60 mila spettatori. 11 pal­
co (alto tre metri) comprende 
una passerella che attraversa 
le prime file, quattro scivoli, 
giganti, una donna nuda (40 
metri per otto) raffigurata sul 
fondale. Il prezzo del biglietto 
è fissato a 15 mila lire. 

c'è il senso del «due», del-
l'«altro da sé». Il pittore ha la 
sensazione angosciosa di esse­
re soltanto in minima parte 
padrone del proprio destino. 
E in rivolta anarchica; il suo 
operare è indefinito. L'opera è 
un continuo, angosciosamente 
libero, aperto farsi. C'è stata 
l'atomica, c'è la guerra fred­
da, ci sono in Italia tremendi 
scontri sociali. E sono anche 
gli anni, in Francia, degli in­
terventi di Sartre. Il pittore 
informale naturalista sa tutto 
questo, ma vive la sua esisten­
za in una angosciosa sospen­
sione della storia, in una fuga 
cosi eurocentrista dalla sto­
ria, dal suo costo e dai suoi 
orrori. È anche una posizione 
fortemente ostile al neocubi­
smo e al neorealismo. Si può 
dire della natura nei nostri in­
formali quel che diceva Mi­
chel Tapié: «La forma o la fi­
gura metamorfica della natu­
ra si fa "inafferrabile forma­
le", diventa presenza "au-
tre'V 

Ecco, allora il gesto violen­
to o dolce; i solchi, le impron­
te, gli strappi della materia 
pittorica che sono quelli del 
nostro essere: registrazione di 
una lettura in negativo della 
situazione storica; lo scacco 
umano è reso dal trattamento 
del magma materico; non c'è 
mai recupero consolatorio del 
progetto o dell'utopia; l'opaci­
tà della materia è irriducibile 
e continuo lo scontro con essa 
fino al punto che non la si può 
usare. Frammenti e fram­
menti, superframmenti, iper­
realismo di frammenti. Pae­
saggi palesi, titolati e paesag­
gi occulti e mascherati. Esse­
re nel quadro, dentro il qua­
dro portandoci l'angoscia di 
essere nel mondo con furore, 
con continui gesti di cancella­
zione e di rimozione o all'op­
posto come mettendo terra 
sopra un corpo amato sepolto. 

E alla metà degli anni Cin­
quanta che più si cercano 
brancolando quelle che Ar­
cangeli diceva «larve umane» 
e che più e meglio il segno si 
fa prolungamento all'esterno 
dell'individualità dell'artista 
e che l'inconscio sembra la 
migliore riserva di energie vi­
tali. Dopo interviene selvag­
giamente il mercato e confe­
ziona l'informale in pillole a 
piacere. Morlotti è più tradi­
zionale, quasi morandiano — 
ma quanti sono qui i moran* 
diani! — rispetto alla terribi­
lità e al furore di Moreni; ri­
spetto alla materia dissepolta 
nella memoria di Burri. 

Si viene via dal caos di que­
sta mostra bolognese dell'in­
formale in Italia con alcuni 
quadri, negli occhi e nei pen­
sieri: che sono pochi, pochissi­
mi dentro un'immagine ben 
più vasta di macerie che li in­
globa. Pensavo venendo via 
che Burri non ha più realizza­
to l'idea, formidaoile, di dare 
una sistemazione d'immagine 
alle macerie di Gibelfìna. 
Perché non prova con le im­
mani macerie dell'informale 
italiano? 

Dario Micacchi 

Luca Canali 

Ha vinto «Caffè specchi» di Giuliana 
Morandini contro Luca Canali che 
era favorito. Altri premi a Daniele 

del Giudice e Maurizio Cucchi 

Colpo di 
scena a 

Viareggio: 
perde 

il «baro» 
Nostro servizio 

VIAREGGIO — Una ragazza di nome Giulia avrebbe dovuto riti­
rare il Premio Viareggio 1983 per la narrativa. L'avrebbe ritirato 
per conto del padre, Luca Canali, latinista, autore di •Autobiogra­
fia di un baro», romanzo spietato, ritratto di una generazione (quel­
la degli ultra-cinquantenni impegnati politicamente nel dopoguer­
ra e innamorati traditi di Stalin), ma anche impudica trascrizione 
di un caso clinico (u*.a psiconevrosi ossessivo-coatta, la definisce lo 
stesso Canali), di un male oscuro che lo costringe a una vita di 
clausura scandita quotidianamente da piccoli riti assurdi. 

•Molti cinquantenni o sessantenni si possono riconoscere nel 
romanzo di Canali — dice Giovanni Giudici, giurato del Viareggio 
—. Anche se non ha vinto il premio, «Autobiografia di un baro» è 
destinato, per le sue doti di scrittura, per la sua leggibilità, al 
grande pubblico, al grande pubblico pensante che ha vissuto un 
profondo dramma politico. Canali è riuscito a scrivere un autori­
tratto impietoso senza cadere nel tranello dell'apologia». 

Il Viareggio 1983 per la narrativa è toccato contro le previsioni a 
Giuliana Morandini con «Caffè Specchi» (edito da Bompiani come 
il romanzo di Canali). La Morandini nel '77 aveva firmato con «.. 
E allora mi hanno rinchiusa* sua opera prima. 

La formula che sintetizza lo stato d'animo dì molti giurati la 
trova Alberto Bevilacqua. «Fa piacere per Giuliana Morandini ma 
dispiace per,. Canali». ..Caffè Specchi» è il ritratto di una donna 
inquieta alla ricerca di se stessa tra pretesti psicoanalitici e effetti­
vi disagi sessuali. Un romanzo 'che secondo molti incontrerà il 
gusto del pubblico. 

Restando nel campo della narrativa, il Viareggio 19S3 ha pre­
miato per la sezione opera prima (e questa volta senza polemiche 
ma per decisione unanime) «Lo stadio di Wimbledon», felice esor­
dio creativo di Daniele Del Giudice, 34 anni, critico letterario free­
lance. «Lo stadio di Wimbledom è la cronaca di un romanzo mai 
scritto e ha per protagonista, sullo sfondo di Trieste e Londra. Bobi 
Bazlen, l'amico di Svevo e Montale, il suggeritore occulto e l'infati­
cabile importatore di novità culturali, che non fu mai decisamente 
scrittore in proprio, come invece tutti quelli che l'hanno conosciu­
to sospettavano. 

«Non si tratta — avvisa Ferdinando Camon, altro giurato del 
premio — del solito romanzo-saggio sull'impossibilità di essere 
scrittori, bensì del mistero di una vita che non c'è più». 

Un Viareggio sorprendente anche per la poesia dove la sezione 
opera prima non ha registrato nessun vincitore per la manifesta 
insufficienza qualitativa delle opere presentate. Ma ci si può con­
solare e bene, con Maurizio Cucchi, vincitore per ia sezione mag­
giore, con la raccolta «Glenn»: poche poesie («laceranti e costrutti­
ve» dice Bevilacqua) edite da una casa editrice (San Marco dei 
Giustiniani) raffinata e fuori dal grande giro, dedicate alla figura 
del padre del poeta, soprannominato Glenn perché somigliava fisi­
camente al mitico astronauta americano. «E il premio a un poeta 
che si affaccia alla maturità — commenta Giudici — con alle spalle 
libri come "Il disperso" e "Meraviglie dell'acqua"». 

Gli altri premi sono andati a Benedetta Craveri, nipote di Bene­
detto Croce, autrice di «M. Du Deffand e il suo mondo» (saggistica 
opera prima) e, Gianfranco Folena, «L'italiano in Europa« (per la 
saggistica maggiore) e a Alberto Moravia, «Storie della preistoria», 
perla speciale sezione Viareggio Intemazionale. 

Antonio D'Orrico 

A LL'INSEGNA del 
-sottoscala' il no­
stro giornale ha re­
centemente dedica­

to un servizio al tempio mi­
lanese della Urica. Il titolo è 
azzeccato. E infatti nel sotto­
scala che il collega Oreste Pi­
letta sembra aier raccolto, 
assieme ad opinioni più se­
ne, anche certi pettegolezzi 
che dovrebbero contenere, a 
suo avviso, qualche verità. 

Personalmente considero 
questo metodo giornalistico 
sbagliato. Sul teatro alla 
Scala, specialmente in tempi 
recenti, si è creata una sorta 
di unanimità del dissenso in 
cui confluiscono opinioni as­
sai diverse. C'è il vociomane 
scontento perché non trova I 
suoi dui nelle sue opere pre­
ferite. C'è il divo che si la­
menta perché 11 regista non 
lo fa figurare abbastanza. 
C'è il tradizionalista che gli 
tiene bordone fischiando 
V'Emani» perché è troppo 
'nuovo». 

Opinioni di questo genere 
— so\cnte contrabbandate 
sotto la falsa etichetta del 
•loggionisti» per confondere I 
protestatari con I membri 
dell'omonima organizzazio­
ne milanese — sono legitti­
me, ma non altrettanto sti­
mabili. Cosi come non sono 
stimabili le campagne del 
'legalitari», pronti ad accu­
sare il nuoio direttore arti­
stico (che ha ricoperto per 
anni la medesima carica alla 
RAI) di essere anche un lau­
reato In chimica, invece di 
essere soltanto un diplomato 
di conservatorio. «Cattiverie, 
maldicenze» avverte Plvetta 
che aireobc fatto meglio a 
non raccoglierle per non 

Inutile andare nel «sottoscala», le contraddizioni 
del teatro milanese sono evidenti a tutti: 

trenta miliardi per solo sessanta recite annue... 

Via i Faraoni 
dalla Scala! 

screditare le osservazioni 
pertinenti che pure fa. Ve­
diamo quindi di distìnguere 
chiaramente I fatti e, con es­
si, le nostre posizioni che non 
possono essere né quelle del 
retrogradi nemici della cul­
tura, né quelle degli intri­
ganti che manovrano — 
dentro e fuori il teatro — per 
una fettina di potere. 

Le critiche che noi muo­
viamo alla Scala sono di tut-
t'altro genere e si riassumo­
no In un punto solo: la con­
traddizione tra la spesa pub­
blica che è la più elevata d'I­
talia e l'esiguità della produ­
zione, tra le più ridotte d'Ita­
lia. Il problema è tutto qui: la 
Scala, che dlfci o vent'annl 
fa criticavamo perché dava 
'soltanto» 1P0 recite annue, 

le na ridotte aita meta. 
Che cosa significa questo? 

Significa che 'ina citta di due 
milioni di abitanti, con un 
retroterra sino alla Svìzzera. 
dispone — per l'opera — di 
un massimo di 100.000 bi­
glietti all'anno, d' cuf i tre 
quarti sono venduti in abbo­
namento. In altre parole: la 
Scala è un teatro che riceve 
una trentina di miliardi dal-

| la collettività per dare spet­
tacoli d'opera riservati al più 
ricchi. Il privilegio è conside­
rato dalla direzione del tea-
trocosì »naturale» che, quan­
do la prefettura fa chiudere 
mezzo loggione, la Scala non 
dà agli esclusi un congruo 
numero di serate popolari, 
ma mette In vendita 30 bi­
glietti srtra per quattro sere 
a fine stagione: 120 In totale! 

Ai non privilegiati, in com­
penso, resta la 'cultura»: re­
cital, concerti cameristici, 
qualche novità alia Piccola 
Scala e qualche concerto sin­
fonico, óltre al balletti di lar­
go richiamo. 

Perché la Scala è oggi 11 
teatropiù esclusilo del mon­
do? Pi\ ette dice, giustamen­
te, che la responsabilità risa­
le a tutti i sovrainiendenti — 
da Ghirìnghelli a Badml — 
che han sempre pnulegiato 
una polìtica di prestigio. Gli 
spettacoli della Scala dove­
vano, debbono anzi, essere I 
più prestigiosi spettacoli del 
mondo. Questo non è mai 
stato Interamente vere. Oggi 
lo è meno che mai. La politi­
ca delle grandi voci — li re­
gno Callas AC.— è finito col 
boom. Poi l'aumento delle 

spese, la concorrenza Inter­
nazionale, la scarsità di divi 
hanno spezzato questa lìnea. 
Oggi nessun teatro al mondo 
ha disponibilità finanziarie 
sufficienti per dare sempre e 
soltanto recite d'eccezione. 
Se non riducendo le serate al 
minimo numero, come acca­
de alla Scala dove la 'quali­
tà» dovrebbe compensare la 
'quantità*. Dico 'dovrebbe* 
perché neppure questo è 
sempre possibile: anche la 
qualità è incerta e parziale, 
affidata sovente a un unico 
nome di richiamo, con relati­
vo disastro se questo fa cilec­
ca. 

IN ALTRE parole: ì fini e 
I mezzi della Scala non 
combaciano più. L'e­
norme macchina, di­

retta ad una politica di 
tgrandeur», si è gonfiata, e 
diventata sempre più diffìci­
le da manovrare, troppo 
complicata per le capacità (o 
le incapacità) del dirigenti. Il 
risultato è la *casualità» di­
venuta regola nelle stagioni 
scaligere. Nel corso dell'an­
no, si badi, non sono manca­
te le serate di alto livello; ma 
sono arrivate per fortuna, 
abborracciate spesso all'ulti­
mo momento, soggette a tut­
te le Insidie di una organiz­
zazione saltuaria. 

È possìbile correggere 
questo stato di cose? Non v'i 
dubbio. VI sono teatri, come 
la Fenice di Venezia, che, tra 
gestioni democristiane e 
commissariali, avevano toc­
catoli fondo e che hanno poi 
risalito la china con Vlntelll-
genza e la fantasia nel cam­
po dell* programmazione e 

con l'apertura al pubblico 
nel campo organizzativo. 

Il problema, quindi, è quel­
lo di un cambiamento radi­
cale di politica. Ciò non si­
gnifica fare un teatro di me­
diocre qualità, ma fare un 
teatro razionale, capace di 
funzionare normalmen te per 
un pubblico che non sia il più 
esiguo e 11 più esclusivo d'I­
talia. Non parliamo qui di 
una riforma radicale, capace 
di trasformare la Scoia di un 
*teatro a repertorio», con 300 
recite annue come 11 Covent 
Garden o l'Opera di Monaco. 
Limitiamoci ad un obiettivo 
più vicino: quello della 'ra­
zionalizzazione» degli spetta­
coli. Ossia: spettacoli agili, a-
dattl al palcoscenico, orga­
nizzati secondo una pro­
grammazione predisposta a 
tempo e realizzata puntual­
mente. 

Alla Scala questo non av­
viene da anni perchi l i poli­
tica di malinteso prestigio 
confonde la qualità con l'im­
ponenza faraonica. Dalle 

costruite in •se e. V i t M d d l l , 

modo da impedire altri alle­
stimenti contemporanei, alle 
presenze divistiche senza le 
quali rnon sì può fare» spet­
tacolo. Con simili criteri per­
sino le riprese si riducono a 
4-5 sere, insufficienti per il 
pubblico ma sufficienti a pa­
ralizzare il teatro. O, addirit­
tura, non si fanno neppure, 
arrivando all'assurdo di alle­
stire 1 'Troiani» di Berlloz, 
con mesi di sforzi per quattro 
sere e bastai Dlconsl quattro! 
Poi, per uscire da questa spi­
rale, si monta una serata di­
vistica in cui 11 gran soprano 
o II gran tenore fan le spese 

di tutto, compreso — come è 
avvenuto — dell'indecorosa 
gazzarra. 

CONCLUDENLO, tut­
to si lega: non si 
spende troppo, ma 
si spende male. O 

vero scandalo non è che Val-
lestlmento incida per centi­
naia di milioni sul bilancio, 
ma che questa spesa non 
possa venir recuperata divi­
dendola per decine di repli­
che. La soluzione non sta nel 
far economia sul nuovo, co­
me predica 11 maestro Ratta-
Uno del pulpito torinese, ma 
di investire nel nuovo in mo­
do razionale: un allestimen­
to da 400 milioni diviso per 
quaranta repliche è una spe­
sa più che accettabile: divìso 
per quattro é una follia. 

Riusciranno l nostri eroi 
— come dice il titolo stupido 
di un film stupido—a realiz­
zare queste fondamentali ri­
forme? La faccenda è nelle 
mani del nuovo direttore ar­
tistico Mozzonls e del vec­
chio sovralntendente Badl-
nl? Il primo, appena eletto, 
ha diritto di venir giudicato 
per quello che forò. Il so­
vralntendente, In carica da 
molti anni, ha invece il dove­
re di creare una situazione 
che permetta al neo-diretto­
re di lavorare e di produrre. 
Il periodo delle promesse fa­
sulle, del plani quadriennali 
annunciati e Inesistenti, del­
le cifre manipolate per simu­
lare una produzione decente, 
delle polemiche a vanvera è 
finito. Non c'è più margine 
per lì credito. Tutti, ormai, 
debbono rendersene conto. 

Rubens Tedeschi 
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